
IN ITALIA 

Ambrosiano 
TassanDin: 
«Io sono 
una vittima» 
• i MILANO. «Le cose non so­
no lanto cambiate rispetto a 
10 anni (a nell'editoria, sebbe­
ne oggi ci sia Berlusconi. 
Cambiano solo alcuni nomi. 
Anche allora un gruppo tace­
va capo a De e Psi. un altro a 
Pri ed ex Pei...». Un discorso 
vago ma d'elleno, degno di 
Bruno Tassan Din, direttore 
generale della "Rizzoli Spa" e 
piduista, alla nona udienza 
del processo per il crack del 
Banco Ambrosiano. Poi 
un'apparente perdita di con­
trollo: «Voglio giustizia... Ho 
sofferto molto, sono stato trat­
tato come un oggetto, sposta­
lo di notte da un carcere all'al­
tro, senza motivo. Sono stato 
trascinalo davanti alla com­
missione parlamentare sulla 
P2 contro il mio volere. Con i 
commissari che mi aggrediva-

' no.. ». Uno sfogo forse dovuto 
alla stanchezza, forse frutto 
del tentativo di accreditarsi 

'come vittima di un gioco 
oscuro. 

' Recuperato l'autocontrollo, 
' Tassan Din è tornato a spara­

re bordate contro Angelo Rlz-
; zolle •Alla fine del 1981 rag-
' giunse un'Intesa con ambienti 
: vicini al Psi per trovare gruppi 
' che acquistassero la sua quo­

ta (40%, ndr) della casa edi-
' Dice. SI muoveva in modo 

scoordinato, correva come un 
pazzo in giro... Intanto però il 

, Corriere doveva uscire. Cosi 
; dissi: "Smettiamola e lentia-
i mo di gestire l'azienda"». Al­

l'epoca gli botiti alla P2 erano 
: già noti: c'erano Rizzoli, Tas­

san Din, il presidente dell'Am-
* broslano Roberto Calvi. Urn-
' berlo Ortolani, braccio destro 
'.di U d o GelU e consigliere 

d'amministrazione della "Rlz-
\ zoli". E proprio questi - dopo 
t aver sottratto alle casse del 
! Banco 140 milioni di dollari -
> si erano già spanili le azioni 
8 della società editrice: 1 0 . 3 * a 
s Tassan Din, 40 X ad Angelo 
> Rizzoli, 40 X alla nnanriarla 
' Centrale' dell'Ambrosiano (e, 

quindi, alla loggia di GelH). 
"• «Cestire» l'azienda era dun­

que un Impegno gravoso, vi-
! ste le mire su Corriere e din-

tomi. Cosi Tassan Din ha de-
' scritto i suoi presunti tentativi 
di salvare la "Rizzoli" da lame-
liei gruppi di potere. Ha ricor­
dato l'offerta che nell'ottobre 
'81 gli avrebbe latto Bruno Vi­
sentin) (Pri). «Parlava a nome 
di De Benedetti, anzi, dell'Oli­
velli - ha affermato - mi disse 
che erano interessati al mio 
10.2 X della "Rizzoli". Ma riliu­
tai». Cosi come allora sbatté la 
porla in leccia al gruppo Ca-
bassi. «C'erano dietro De, Pic­
coli in particolare, e Psi. Allora 

-GelH e Ortolani mi dissero che 
' volevano che tale gruppo po­

tesse concludere. CaM era già 
', contrario e io non gli panai 
. dell'intervento di Celli. Credo 

che Rizzoli fosse d'accorda 
,' Comunque decisi da solo. E 
* dissi no». Perche? «Non volevo 
" che il Corriere andasse a un 
" solo gruppo politico. Non vo-
', levo che si riducesse come la 
* Rai...». Poco più di un anno 
- dopo il quotidiano e la azlen-
-- da editrice finirono in liquida-
»> zione. ÙM.B. 

Viabilità 
iBloccato 
Spiano 
iPrandini 
' ••ROMA. Il presidente del 

Consiglio ha bloccato il plano 
triennale della viabilità propo­
sto dal ministro Prandini. Do­
vrà tornare alla commissione 
Ambiente. «Avevamo già pro­
testato con il presidente della 
commissione. Botta - dice il 
ministro del governo ombra 
Chicco Testa - che non aveva 
provveduto a trasmettere i! pa­
rere sul piano, espresso dal mi­
nistro Ruffolo. Parere che pure 
era stato inviato alia commis­
sione». Secondo Chicco Testa, 
a questo punto, l'Intera que­
stione dovrà essere affrontata 
di nuovo in commissione. 

Viva soddisfazione dei Ver­
di. «Finalmente si ha il corag­
gio di fermare il plano di di­
struzione dell'ambiente predi­
sposto dal ministro Prandini» -
ha dichiarato il presidente del 
gruppo verde della Camera, 
Anna Donati. Per 1 Verdi il ritor­
no in commissione, sarà l'oc­
casione per chiedere un'atten­
ta verifica della «allegra» ge­
stione dell'Arias da parte del 
ministro del Lavori pubblici, 
un rendiconto attendibile del­
lo stato finanziarlo dell'azien­
da e II rendiconto delle proce­
dure connesse alle opere 
•Mondiali "90» e «Colombiadl 
"92- (un elenco di Interventi 
viari ormai illimitato in tutto il 
nord Italia, mentre gli appalti 
dei lavori a trattativa privata so­
no in deroga delle direttive 
Cee). 

La Procura di Roma si è scagliata 
contro il giudice veneziano 
«colpevole» di aver visto 
documenti «top secret» del Sismi 

Accertato definitivamente 
che Andreotti non ha detto il vero 
sull'accordo Cia-Sifar del 1956: 
fu sottoscritto quattro anni prima 

Gladio, Casson sotto inchiesta 
Mentre Casson finisce sotto inchiesta, accusato dal 
Sismi di aver «visto troppo», e Andreotti sceglie di to­
gliere il segreto di Stato, salta fuori un'altra crepa 
nella «verità di Stato» su Gladio. L'atto di nascita del­
la struttura non è del 1956 ma del 1952. Finora, per 
motivi incomprensibili, nessuno aveva parlato del­
l'accordo tra Cia e Sitar siglato nello stesso anno del 
«piano demagnetize». 

ANTONIO CIPRIANI 

mi ROMA. La verità ufficiale 
su Gladio fa acqua da tutte le 
parti. Smentito documental­
mente un altro «falso»: quello 
della nascita ufficiale della 
struttura Gladio, (issata sempre 
al 28 novembre 1956, con l'ac­
cordo bilaterale tra Cia e Sitar. 
Invece non era cosi. L'accordo 
tra I due servizi segreti era stato 
siglato nel 1952. Quattro anni 
dopo Cia e Sitar avevano sol­

tanto rivisto l'accordo superse-
greto. Una novità clamorosa, 
emersa da un documento inti­
tolato: «Appunto per il signor 
capo servizio» del Sitar,-che 
porta la data del 19 novembre 
1957. Questo documento, arri­
vato in commissione Stragi, 
contiene una «relazione sul 
corso effettuato negli Usa dal 
gruppo di personale Sad-Cag». 
A quel coreo oltreoceano par­

teciparono il maggiore Rossi, il 
maggiore Accasto, Il capitano 
Ferazzani, il tenente Castagno­
la. 11 maresciallo Carglaghe e il 
maggiore Sattln. 

Ora appare lecita una do­
manda: perché il tentativo di 
accreditare il 1956 come data 
di creazione di Gladio? Quale 
Il motivo per «coprire» l'accor­
do bilaterale del 1952? Mano­
vre di copertura sono state evi­
dentemente fatte, e lo dimo­
stra il fatto che te stesse fonti 
ufficiali hanno tentato di ac­
creditare il documento di «rie-
laborazlonc dell'accordo», co­
me quello fondativo, manipo­
lando persino il titolo dell'ac­
cordo. Non si pud dimenticare 
che il 1952 è l'anno del «piano 
Demagnetize», preparato per 
impedire «con ogni mezzo» 
che II Partito comunista andas­
se al potere 

E mentre quest'altro faticoso 
tassello si aggiunge alla fatico­

sa venta su Gladio, la procura 
di Roma ha messo sotto in­
chiesta il giudice istruttore ve­
neziano, Felice Casson pro­
prio in base ad un rapporto 
presentato dai dirigenti del Si­
smi. In pratica, secondo I capi 
del servizio segreto militare 
(nei giorni scorsi Sergio Lue-
carini e Paolo Inzerilli sono sta­
ti in visita a piazzale Clodio), 
Casson avrebbe commesso il 
reato di procacciamento di no­
tizie concementi la sicurezza 
dello Stato. In che modo? Vi­
sionando alcuni documenti 
contenuti negli armadi del Si­
smi. Documenti «Shape». dun­
que coperti da inviolabilità in­
temazionale. 

Evidente l'astio dei vertici 
del Sismi, accusati più volte da 
Casson di tentare di manipola­
re le prove e di nascondere la 
verità che si cela dietro la Gla­
dio. Accuse formalizzate uffi­
cialmente come favoreggia­

mento. Un astio che ha trovato 
. terreno fertile nella procura di 

Roma il cui capo, Ugo Giudi-
ceandrea, ha combattuto con­
tro i giudici veneziani una bat­
taglia a colpi di fax per affer­
mare i suoi diritti sull'inchiesta 
Gladio. Una battaglia termina­
ta con una lettera al ministro di 
Giustizia e al presidente Cossl-
ga sulle competenze dello 
stesso Casson... -

Ma la vicenda giudiziaria 
che vede nei panni dell'inda­
gato Il giudice istruttore Felice 
Casson, sembra destinata a 
svanire come una bolla di sa­
pone. Il presidente del Consi­
glio Andreotti ha infatti deciso 
di «tagliare» ogni polemica. Co­
si ieri mattina na fatto telefona­
re dal suo consigliere giuridico 
CavalchinI a Gludiceandrea. 
Fonti di palazzo Chigi'dicono 
che Andreotti abbia comuni­
cato la sua Intenzione a toglie­
re il segreto di Stato sui docu-

, Se ne paria nel programma di governo. Ma la maggioranza è già divisa 

Resta la leva, arrivano i volontari 
Le nuove Forze amiate secondo Andreotti 
Nuovo esercito: se ne parla anche nel programma 
presentato da Andreotti. È prevista la riforma della 
leva e delle Forze armate. Il presidente del Consiglio, 
pensa ad una struttura mista: le Forze armate sareb­
be composte da soldati di leva e da militari di me­
stiere. La proposta incontrerebbe ostacoli nella stes­
sa maggioranza di governo. Il Pri vorrebbe infatti un 
esercito di soli professionisti. 

QIAMPAOtOTUCCI. 

i'i 

m» ROMA Unpaiodipaglnet-
te. con l'intestazione scheda 
numero S: bastano ad An­
dreotti per dire che anche lui 
vuole «un esercito nuovo». Lo 
Immagina agile ed efficiente, 
con una spina dorsale antica. I 
militari di leva: e la pelle rilatta, 
pochi contingenti di soldati 
professionisti. Il presidente del 
Consiglio ha mandato il suo 
programma di governo ai se­
gretari del pentapartito, inclu­
dendovi la riforma delle Forze 
armate. Soltanto poche righe, 
in cui si leggono cose già 
ascoltate molte volte in questi 
ultimi due mesi: la guerra del 
Golfo ha mostrato l'esigenza di 
un esercito diverso, più agile 
ed efficiente. Cosi, il propa-
gandatisslmo «nuovo esercito» 
lascia l'«ufHclosità» delle inter­
viste e delle dichiarazioni, per 
approdare all'ufficialità di una 
scheda programmatica. Le 
due paginette, sembra sconta­
to, resteranno lettera morta. 
Pero: la faccenda ha ormai 

guadagnato maturità politica, 
è stata finalmente messa a ver-
baie. La scheda programmati­
ca numero 5 e, naturalmente, 
un guscio vuoto. Un iovpsjcro, 
che le contrattazioni partitiche 
dovrebbero prima o poi riem­
pire. 

Sulla necessità di rinnovare 
le Forze armate si sono dette 
d'accordo tutte le forze politi­
che. E invece ancora grande la 
confusione sul modo, i tempi e 
il fine della riforma. Si intrawe-
dono due modelli principali. 
Quello di chi vuole un esercito 
a struttura mista, formato da 
militari professionisti e da .sol­
dati di leva. L'altro di chi recla­
ma l'abolizione totale della le­
va: l'esercito sia tutto e soltanto 
di mestiere. Andreotti ha scel­
to. Propone una formula mista, 
che permetta di avere «una 
percentuale di professionisti, 
comunque insufficienti par la 
Difesa nazionale», ma suffi­
cienti per le esigenze estere -
(della Nato e dell'Onu). Ri­

chiama l'esempio del «Tir, For­
za di intervento rapido». Avver­
te: il nuovo esercito dovrà es­
sere efficiente e, nello stesso 
tempo, «non costoso». Lascia 
in penombra molte cose, quasi 
tutto. Per esemplo: quale sarà 
il rapporto numerico tra volon­
tariato e leva? E. soprattutto: la 
leva resterà cosi com'è oppure 
si trasformerà in un breve pe­
riodo (3-4 mesi)'di addestra­
mento, perché i giovani siano 
pronti In caso di mobilitazio­
ne? Nella scheda vengono fis­
sate solo le linee generali Ap­
paiono elastiche e flessibili: le 
si potrà modificare apiacere. 

il presidente del Consiglio 
ha scelto pochissimo.Jta pro­
posto ancora'meno, fla quel 

poco, cosi sfumato e contratta­
bile, contiene già una boccia­
tura della proposta avanzata 
nelle acorse settimane dal Pri. I 
repubblicani hanno detto di 
volere l'abolizione totale della 
leva. Per loro, la guerra del 
Golfo ha clmostrato l'inutilità 
della coscrizione obbligatoria 
(prevista dalla Costituzione). 
Ha ancora senso - si sono chie­
sti - un esercito di popolo, 
quando gli strumenti bellici so­
no di elite, esigono cioè perso­
ne superspecwlizzate? La ri­
sposta è netta, secondo i re­
pubblicani. Perciò, la «scelta» 
di Andreotti sembra tagliarli 
fuori. Il presidente del Consl-

3Ito potrebbe invece trovare 
'accordo il Pds, che ha pro­

posto un esercito a prevalente 
professionalizzazione, con ri­
duzione della leva a 4 mesi 
(esclusivi compiti di addestra­
mento) e ristrutturazione del 
servizio civile. E, leggermente 
modificato, anche il progetto 
del Copi! (Comitato parla­
mentare per rinnovazione tec­
nologica). Questo significa 
che, almeno sulla carta, c'è 
una bozza di accordo tra i di­
versi gruppi politici. Non man­
cano resistenze, più o meno 
tenaci, silenziose o gridate. Ce 
ne sono nella De e nel Psi: che 
hanno ostacolato a lungo an­
che il disegno di legge (ora In 
discussione aHa Camera) sulla 
riduzione dejjs.)ev«vda 12 a,10, 
mesi. Ce ne fono nell'Esercito. 
Il capo di stalo Maggiore, ge­
nerale Goffredo Canino, na 
presentato nei mesi scorsi una 
proposta. Prevede l'introduzio­
ne, nelle Forze armate, di 
30.000 volontari. E la leva? Re­
sterebbe, ma bisogna precisar­
ne i compiti. Ha cominciato a 
precisarli, per esclusione, il ge­
nerale Federici, vice capo di 
Stato Maggiore: «Una leva di 
pochi mesi è sólo folklore». 
Ancora Canino.- «Con l'attuale 
bilancio della Ditesa, che asse­
gna all'esercito una disponibi­
lità annua di-9.000 miliardi, 
non sembrano .esserci motte 
possibilità di gestire un eserci­
to di professionisti anche di di­
mensioni ridotte». È. scritta in 
anticipo, la risposta a quell'ag­
gettivo «non costoso», conte­
nuto nella scheda di Andreotti. 

menti «Shape». I magistrati po­
tranno cosi consultarli libera­
mente. E Casson, che già 
un'occhiatina l'ha data, non 
avrebbe commesso alcun rea­
to 

Tarallucci e vino? Non tanto. 
Alcune cose hanno davvero il 
sapore degli «avvertimenti». 

'Tanto più che proprio Casson 
è quello che ha scoperto che 
dell'accordo del 1956, spac­
ciato come «atto di nascita di 
Gladio», esistevano almeno 
due versioni: una, evidente­
mente falsa. Versioni di coper­
tura. Visto che ora la nascita è 
datata 1952. Una guerra di se­
greti e di manovre segrete. E 
chi accusa i servizi rischia dav­
vero grosso. Casson è finito 
sotto inchiesta; l'agenzia «Pun­
to critico», specializzata in nw-
lazioni, che ulbmamente ave­
va attaccato l'ammiraglio Mar­
tini e il presidente Cossiga. è 
stata invece chiusa d'autorità. 

Commercio 
Etichette 
e saldi 
per legge 
• •ROMA II governo ha 
qualche difesa in più dopo 
1 approvazione definitiva alta 
commissione Industria del 
Senato di due disegni di leg­
ge. Il primo riguarda le "eti­
chette . Queste le nuove re­
gole: tutti I prodotti e le con­
fezioni destinate ai consu­
matori dovranno riportare, in 
lingua italiana, indicazioni 
chtaramentevisibili e leggibili 
relative a: denominazione 
merceologica e legale del 
prodotto: nome, marchio, ra­
gione sociale, sede del pro­
duttore o dell'importatore: 
eventuale presenza di so* , 

-stanze o-materialiche posso­
no arrecare danno, all'uomo, 
alle «ose e all'ambiente. ••-
Istruzioni, eventuali precau­
zioni e destinazioni d'uso. I 
produttori e i commercianti 
hanno tempo un anno per 
mettersi in regola. Successi­
vamente per i trasgressori so­
no previste sanzioni ammini­
strative che vanno da uno a 
cinquanta milioni. Il secondo 
disegno detta legge nella 
giungla dei saldi e delle liqui­
dazioni. D'ora in poi le ven­
dite di fine stagione e i saldi 
possono essere effettuati in 
due soli periodi dell'anno: 
dal 7 gennaio al 7 marzo e 
dal 10 luglio al 10 settembre, 
con comunicazione al Co­
mune al meno cinque giorni 
prima. 

"—"—-—""-"• Tasse, leggi e riforme: il «pacchetto ecologico» che il ministro presenterà a Palazzo Chigi 
Sessantamila miliardlper nsi^tturare l'industria chimica, elettrica, petrolifera e dell'auto 

Ruffolo: «Crociata fiscale per l'ambiente» 
Pronto per il varo un pacchetto di sei leggi ambien­
tali. È stato il ministro Giorgio Ruffolo ad anticiparle, 
in una Intervista rilasciata all'Ansa, in attesa di pre­
sentarle al Consiglio dei ministri. Il pacchetto com­
prende una banca per l'ambiente, un istituto sulla. 
falsariga di Mediobanca, che piloterà la rivoluzione 
ecologica dell'industria italiana da qui al 2000. 
Chicco Testa (Pds) : «È una scelta importante». 

M I M I L A ACCONCIAMfnOA" 

a*BROMA Occorreranno 50-
60 mila miliardi per attivare la 
ristrutturazione dell'industria, 
soprattutto quella chimica, 
elettrica, petrolifera e dell'au­
to. Le risorse, quindi, dovranno 
essere amministrate in manie­
ra congeniale alla gestione in­
dustriale. Lo ha dichiarato il 
ministro dell'Ambiente illu­
strando Il pacchetto preparalo 
per li consiglio dei ministri. 
•Questo istituto, denominato 
Istituto sviluppo ambiente - ha 
detto ancora Ruffolo - dovrà 
essere capace di gestire i (ondi 
ambientali e di approvvigio­
narsi sul mercato per l'eroga- " 
zione di finanziamenti ed age­
volazioni finanziarie alle Im­
prese. Per questo potrà pro­
muovere la sottoscrizione di 
azioni e obbligazioni anche 
garantite dallo Slato e dagli en­
ti pubblici». 

Per Ruffolo il pacchetto am­
biente, nel suo complesso, do­
vrà «dotare la politica ambien­

tale di una necessaria stru-
mentazione». I provvedimenti 
previsti sorto alcuni di caratte­
re economico (tasse e incenti­
vi), altri amministrativi (rifor­
ma del ministero, testo unico 
delle leggi ambientali con 
agenzia ambientale), altri di 
ampio respiro legislativo (leg­
ge quadro sulla fauna), alcuni 
procedurali (ritorma della Se-
veso, accelerazione delle pro­
cedure). 

In particolare, per le tasse 
Ruffolo prevede «una seconda 
crociata che mette a frutto l'e­
sperienza fatta in passato e 
che ha visto un primo provve­
dimento invischiato nel mar 
morto delle commissioni par­
lamentari». Il provvedimento 
prevede - ha spiegato Ruffolo -
diritti erariali sulle emissioni in 
atmosfera di ossidi di zolfo, os­
sidi di azoto, polveri, composti 
organici volatili e di anidride 
carbonica; un'Imposta su efe e 
hakm; contributi sui polimeri 

plastici. Il gettito annuo previ­
sto dalla manovra è di 1290 
miliardi. Accanto alle tasse ci 
sono anche gli incentivi per 
l'applicazione delle marmitte 
catalitiche (manovra che pre­
vede un costo nel' 92 di 480 
miliardi) e per le delocalizza­
zioni industriali. Queste misure 
sono state messe a punto con 
il viatico della Cee e dell'Ocse 
e se non esauriscono le possi­
bilità delie «scoiasse introduco­
no principi importanti». 

•il pacchetto i provvedimen­
ti • ha dichiarato Chicco Testa 
ministro per l'Ambiente del go­
verno ombra - riveste una no­
tevole Importanza e può con­
tribuire a sbloccare l'impasse 
in cui si trova la politica am­
bientale italiana». «Riforma del 
ministero, accelerazione delle 
procedure, tasse ambientali, 
aggiustamenti legislativi: i ca­
pitoli scelti da Ruffolo corri­
spondono certamente alle at­
tuali pnontà della, politica am­
bientale Italiana. Ecco un mo­
tivo in più per assicurare il ter­
mine naturale delia legislatu­
ra» Ma Testa esprime dubbi e 
perplessità soprattutto per 
quanto riguarda alcuni aspetti 
delie tasse ambientali, sulle 
misure proposte per la riforma 
del ministero e su una eccessi­
va centralizzazione delle pro­
cedure decisionali, mentre si 
trascurane I problemi delle 
strutture periferiche senza le 
quali la politica ambientale ri­
mane zoppa. 

Nuova fuga dì veleni 
Le barriere dell'Acna 
sono dei colabrodo? 

DAL NOSTRO INVIATO 
PUROHMMUOBBITI 

••CENCIO. (Savona) Sulle 
nuove fuoriuscite di «percola­
to», sul veleni che continuano 
a sgorgare dal sottosuolo fi­
nendo nelle acque del Borml-
da ora si fa prudente anche 
l'Acna. Non se la sente più di 
dichiarare che «tutto A sotto 
controllo», che tutto va bene. E 
come potrebbe? Da venerdì, 
quando l'Associazione per la 
rinascita e i sindaci del versan­
te piemontese hanno denun­
ciato che liquami tossici aveva­
no ripreso a colare nel fiume 
nonostante le barriere di con­
tenimento costruite dall'azien­
da, la Valle Bormida vive anco­
ra una volta in un clima di al­
larme. Il dirigente del ministe­
ro dell'ambiente, doti. Clini, è 
arrivato qui per una riunione 
con tecnici e amministratori 
delle regioni Liguria e Piemon­
te e con l'Acna per sapere co­
me stanno le cose. E le notizie 
che riceve non sono certo tran­
quillizzanti 

«Le analisi del campioni 
d'acqua - spiega il don. Am-

brosctti del presidio multizo-
nale di Savona - hanno rileva­
to la presenza di betanaftolo, 
nitrobenzene e altri mlcroin-
quinanti». Ma non potrebbe 
trattarsi, gli chiedono, di so­
stanze già depositate sul greto 
e che le piogge di questi giorni 
hanno trascinato nel fiume? Il 
tecnico non si sbilancia, ma la 
sua risposta è significativa: 
«Posso solo dire che i livelli di 
concentrazione e la salinità so­
no molto elevati». Incalza il 
prof. Ostacoli, consulente del­
la Regione Piemonte: «Sulla 
base di quei dati, non posso af­
fatto escludere una perdita 
delle barriere». Gli sguardi si 
volgono verso gli uomini del-
l'Acna che la prendono alla 
larga. A loro parere I muri che 
dovrebbero imprigionare il 
•percolato» nel sottosuolo so­
no stati realizzati «con le mag­
giori garanzie», ma ammettono 
che si, «può darsi ci sia un pro­
blema». Ma perchè i •proble­
mi- non vengono mai risolti? Il 
sindaco di Cortemllia. Veglio, 

Farle all'attacco, racconta (e 
assessore piemontese Carino 

conferma) che il comitato tec­
nico-scientifico aveva già indi­
viduato un anno fa come po­
tenzialmente pericolosi i punti 
in cui il «percolato» esce, e che 
lo scarico dello stabilimento 
doveva essere spostato a valle 
per consentire i controlli. Non 
se n'è fatto nulla, perchè? E 
perchè il campionatore auto­
matico per le analisi del Bormi­
da che avrebbe dovuto essere 
installato nel '90 dalla Regione 
Liguria non è in funzione? Cer­
cando le risposte, ne vengono 
fuori delle belle. Il campiona­
tore esiste, ma manca il perso­
nale. 

Cosi vanno le cose in Valle 
Bormida, dove da decenni si 
attendono inutilmente scelle e 
interventi capaci di dare tran­
quillità, di far cessare l'aggres­
sione alla natura e alla salute 
degli abitanti. «La nostra fab­
brica è aperta, vogliamo essere 
trasparenti» ha detto nella riu­
nione il direttore dell'Acna. 
Cecchi. Ma poche ore prima, 
secondo l'Associazione per la 
rinascita, c'era stato un altro 
incidente al reparto ftalociani-
ne, e l'azienda lo ha nascosto. 
Dello stato delle barriere si oc­
cuperanno tra qualche giorno i 
coilaudatori. Nell'incontro del­
l'altra sera con la popolazione 
di Cortemilia. i deputati Binelli 
e Soave hanno ribadito che il 
Pds ritiene «incompatibile» la 

Eresenza dell'Acna in Valle 
ormida. 

LETTERE 

Il capitalismo 
visto da 
Rovigo e visto 
da Mosca 

• • Caro direttore, sono un 
membro della Direzione 
provinciale del Pds di Rovi­
go e da tempo mi arrovello 
per capire se sono di sinistra 
o di destra, perchè continuo 
a leggere su\YUnito nelle 
corrispondenze da Mosca 
che Boris Eltsin. il quale non 
fa mistero di voler instaurare 
il sistema capitalistico In 
Urss, ha dichiarato guerra a 
Gorbaciov e al Pcusntcnen-
doli di destra, o accusandoli 
di andare a destra. 

Poiché in Italia, anche do­
po ti congresso di Rimini, 
pur cambiando nome sotto­
lineiamo la nostra apparte­
nenza alla sinistra e nei no­
stri documenti non ipotiz­
ziamo il sostegno al capitali­
smo, almeno nel suo model­
lo nostrano e intemaziona­
le, secondo la logica di 
Eltsin raccolta dalle corri­
spondenze da Mosca noi sa­
remmo di destra, mentre il 
PII, la De e il Pri sarebbero di 
sinistra. 

Bruno Plranl Rovigo 

«La Sicilia, se 
lasciata sola, 
sconfiggerebbe 
la mafia...» 

• • Caro direttore, che il 
giudice Giovanni Falcone 
fosse un condannato a mor­
te, lo sapeva, oltre che lui 
stesso, anche una gran parte 
del siciliani che conoscono 
a naso la mafia. Quindi fa 
piacere a queste stesse per­
sone sapere che, lontano da 
Palermo, per lui la possibili­
tà di farla franca ci può esse­
re. 

Detta cosi la cosa sembra 
Improntata ad un gran cini­
smo: pero, se si riflette che 
tanti giudici che hanno fatto 
Il loro-dovere di funziona» ' 
distato contro la mafia, co­
me lui, sono caduti c'è dav­
vero da esuliate della sua 
salvazione ed anche della 
eccezione che certi partiti di 
governo, che tanto si son da­
ti da fare per coprire la ma­
fia, hanno voluto fare per lui 
(anche se alla base del suo 
trasferimento a Roma c'è 
evidentemente più il timore 
di uno scandalo troppo 
grosso per l'opinione pub­
blica italiana che il desiderio 
di risparmiargli la vita). 

Però resta il latto molto 
grave, di cui nessun partito 
della maggioranza s'è 
preoccupato, di come si ver­
rà a trovare la Sicilia nelle 
mani di una mafia imbal­
danzita dal successo. Que­
sta insensibilità dimostra in 
maniera evidente che delia 
nostra regione alla classe 
pollticanorl interessa un bel 
niente. Dimostra pure che 
l'origine del male della pre­
senza mafiosa non sta nella 
Sicilia, ma a Roma; che non 
è vero quanto affermano 
Bocca e Galli della Loggia, 
secondo cui bisogna nserva-
re l'uso dell'esercito alla Si­
cilia per debellare la mafia: 
che la Sicilia lasciata a se 
stessa chissà quante nequi­
zie commetterebbe. Infatti i 
magistrati siciliani e la Sicilia 
col Coordinamento antima­
fia, col sindaco Orlando, 
con Mattarella stavano per 
vincere la mafia. Falcone 
spesso diceva che erano 
corbellerie quelle dei sac­
centi che affermavano l'in-
vincibilità della mafia. 

Le reazioni contro queste 
nuove forze scaturenti dalia 
Sicilia sono venute da Ro­
ma. U sono stati sostituiti in 
seno al governo stesso di De 
Mita i ministri della Giustizia 
e degli Interni che avevano 
garantito il maxiprocesso-, 
da 11 è venuto l'attacco con­
tro il «pool» antimafia; in se­
no ai partiti della maggio­
ranza è stato partorito l'iter 
della delegittimazione della 
magistratura e del garanti­
smo, costi quel che costi; da 
Roma le bocciature degli 
esiti dei processi portati 
avanti dai magistrati paler­
mitani e della validità delle 
confessioni dei pentiti an­
che se correi. 

Amare riflessioni, che 
neppure sono di oggi. Già 
Franchettl osservava nei 
1876 che se la Sicilia fosse 
stata lasciata a se stessa, sa­
rebbe stata in grado di scon­
figgere la mafia. Nel 1991 
debbiano constatare la veri­
tà di quella affermazione. Fa 

specie allora che tanti poli­
tologi e intellettuali non se 
ne accorgano. 

A questo punto penso che 
sia legittima una considera­
zione nostra, di siciliani: al­
lorché con la disinvoltura di 
sempre si scaricano alla Si­
cilia colpe che sono nazlo- , 
nali, non si tratterà per caso 
di una rimozione di colpe , 
mediante un trasferimento 
di una responsabilità che 
non si vuole assumere: quel­
la di chi. stando bene entro . 
una determinata situazione 
che richiede un certo equili­
brio politico, si guarda bene , 
dall'intaccario? 

Allora è doveroso denun­
ziare questo fatto per con­
sentire all'opinione pubbli­
ca nazionale di trame le ne­
cessarie conseguenze. 

prof. Vito Merendante. 
, Palermo . 

lo invece 
ho apprezzato 
quell'articolo 
sul Pds a Milano 

• • Caro direttore, ho letto 
con vivo piacere l'articolo di 
Antonio del Giudice del 15 
marzo sul congresso del Pds 
a Milano: chiaro, compren­
sibile e rispondente alla 
realtà, almeno stando alle 
cronache poi fattemi da chi 
ha personalmente parteci­
pato al congresso. Mi sono 
augurata di leggere più 
spesso suìYUmtù resoconti ' 
politici sul mio partito altret­
tanto chiari 

Avrei tenuto per me que­
ste considerazioni, condivi­
se da altre compagne e 
compagni, se non avessi let­
to le lettere di pesante critica 
a quell'articolo pubblicate 
auìWnilù. Se la cosa può 
confortare, posso assicurare 
che non tutti apprezzano le 
veline o il fatto di dover 
comprare Repubblica per es­
sere meglio informati. . , 

PS. Sono anch'io una la­
voratrice e sono anch'io se­
gretaria di una sezione. 

. Arma Locati Milino 

«Siamone! . 
coordinamento '*' 
per nostra 
scelta...» 

m Caro direttore, consen­
timi una precisazione. Nel­
l'articolo di Rondollno (IV- • 
nttO, 25 marzo) a proposito 
del coordinamento dell'area 
comunista del Pds si defini­
sce la sottoscritta una dei 
•due ingraiani» e Franca 
Chiaromonte del gruppo -La 
nostra libertà...». Singolare 
distinzione, nell'alchimia 
delle collocazioni politiche, 
dato che entrambe faccia­
mo parte dello stesso grup-

, pò politico. Comunque sia. < 
io che Franca Chiaromonte " 
non rappresentiamo né In-
grao né il gruppo, ma siamo 
nel coordinamento in ragie 
ne di una nostra scelta e di 
una relazione politica tra di 
noi. 

Maria Luisa Boccia. Roma • 

Giochi e libri 
per bambini 
alla ludoteca 
di Eboli 

• i Signor direttore, per 
spingere gli enti locali a dar" 
vita ad iniziative che vadano 
nel senso della prevenzione 
della devianza, il club «Altri-
talia» di Eboli sta avviando 
un Centro sociale polivalen­
te con attività di recupero 
scolastico, attività di psico­
motricità per i più piccoli, 
danza per i più grandi, ludo­
teca, animazione ed altra. 

Essendoci però problemi 
di finanziamento, soprattut­
to per la ludoteca, ringrazia­
mo quanti vorranno darci 
una mano inviandoci giochi 
e libri per bambini di età 
compresa tra i 6 e 114 anni. 
Il Centro sociale polivalente 
sarà aperto nella zona dove 
è più presente il fenomeno 

: della devianza minorile, in 
un locale messo a disposi­
zione dal Comune di Eboli. 

Lettera firmata. Per il 
club .Altritalia.. via S. Cataldo. 

coop. Parco Azzurro - 81025 
Eboli (Salerno) 
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